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L'affare ENOXY in Parlamento 
Oggi il Pei chiede un'indagine 
I dirigenti dell'Enichimica e dell'Ànic: era tutto inattendibile, ma anche l'intesa con la Montedison non va be
ne - Nel pomeriggio a Palazzo San Macuto il ministro De Michelis e Umberto Colombo alla bicamerale 

ROMA — La questione chimica (Il 
divorzio Enoxy e l'Intesa Enl-Monte-
dison) arriva oggi In Parlamento: la 
commissione bicamerale si riunirà 
nel pomeriggio a palazzo S. Macuto e 
111 «duellanti», Gianni De Michelis — 
ministro delle Partecipazioni Statali 
— e Umberto Colombo — presidente 
dell'Eni — si affronteranno davanti 
a senatori e deputati. Il PCI chiederà 
che si studino le forme più opportu* 
ne In modo che 11 Parlamento svolga 
un'Indagine su tutto l'affare tra l'Eni 
e l'OccIdental Petroleum. 

In mattinata, Intanto, della chimi* 

ca si occuperà anche ti CIPI (Comi* 
tato Interministeriale per la pro
grammazione industriale) che si riu
nirà al ministero del Bilancio subito 
dopo il CIPE (Comitato per la pro
grammazione economica). In realtà, 
pare che non sia iscritto all'ordine 
del giorno, ma II governo deve espri
mersi e De Michelis ha detto l'altro 
Ieri alla conferenza stampa che darà 
una informazione al suol colleglli. 
Ieri sera, Intanto, Eni e Montedison 
hanno firmato l'accordo per II pas
saggio di alcuni Impianti chimici dal 
gruppo di Foro Buonaparte all'ente 

di Stato. L'Intesa oggi andrà all'esa
me del CIPI. 

Sulla vicenda Enoxy sono Interve
nuti Ieri 1 dirigenti dell'Enichimica e 
dell'Ante esprimendo «rammarico, 
mn non sorpresa* per 11 fallimento 
dell'accordo. «Rammarico — dice un 
comunicato — perché la rottura non 
può non ripercuotersi negativamen
te su un'Iniziativa sindacale sulla 
quale si erano concentrate notevoli 
risorse umane e finanziarle*. Ma 
senza sorpresa «perché unici, nel co
ro di generale consenso, In documen
ti apparsi e divulgati il 30 ottobre e il 

24 novembre l dirigenti richiamava
no l'attenzione dell'opinione pubbli* 
ca sulle Inattendibili premesse stra
tegiche dell'Iniziativa mettendone In 
dubbio la qualità, entità e redditivi
tà. 

I dirigenti, però, polemizzano an
che con l'Intesa Enl-Montedlson che 
sarebbe troppo pesante per l'ente 
pubblico scaricando su di esso le sole 
attività passive e contestano la linea 
politica secondo la quale alla mano 
pubblica dovrebbe tornare tutta la 
chimica di base, considerata come 
«un servizio per il polo privato». 

ROMA — Il prezzo libero è 
attorno al 32 dollari 11 barile 
e la decisione presa a Vienna 
dall'OPEC di difendere il li
stino a 34 dollari è più forma 
che sostanza. La compagnia 
nazionale inglese BNOC si 
appresta a ridurre anche In 
listino, almeno di un mezzo 
dollaro, mentre l'Arabia 
Saudita è sotto pressione dal 
suol acquirenti statunitensi 
per una riduzione che po
trebbe essere mascherata 
con grosse dilazioni di paga
mento. Le forniture di petro
lio del 13 paesi aderenti all' 
OPEC al mercato mondiale 
sono destinate, comunque, a 
diminuire rapidamente a 
fronte delle crescenti forni
ture dal «nuovi produttori», 
dal Mare del Nord all'Ameri
ca Latina. Scompaiono 1 pe
trodollari, gli enormi attivi 
accumulati da alcuni paesi 
esportatori, il cui deposito 
nelle banche statunitensi, 
Inglesi, tedesche aveva con
tribuito al rapido aumento 
del credito privato interna
zionale. . 

Il cambiamento di scena 
va al di là di quanto previsto 
dagli stessi «duri* che negli 
Stati Uniti avevano dichia
rato guerra al «cartellone*. 
La riduzione della richiesta 

E greggio scende ancora 
dopo la svolta delVOpec 
Al mercato libero il petrolio costa già 32 dollari - Non tutte le 
conseguenze, però, si rivelano positive - È più conveniente il gas? 

di petrolio dovuta alla reces
sione nel paesi consumatori 
è solo una delle cause. Ri
sparmi energetici e fonti al
ternative hanno la loro par
te. La caduta dei prezzi, il cui 
effetto potrebbe essere mol
tiplicato dal deprezzamento 
del dollaro, è proprio in que
sta direzione che può pro
durre ulteriori, grossi muta
menti. 

Per le forniture di gas i 
prezzi concordati per le Im
portazioni dagli europei con 
Unione Sovietica ed Algeria 
potrebbero risultare più con
venienti. Il metodo adottato, 
di collegare il prezzo del gas 
a quello del petrolio, farà 
scendere anche 11 costo del 
gas. I paesi che dispongono 
di riserve di gas, non poten
do più contare sugli incre
menti di prezzo del petrolio, 

saranno Incentivati a valo
rizzarle. n progetto del ga
sdotto dall'Iran verso 
l'URSS e l'Europa, potrebbe 
essere riesumato. La propo
sta di collegare fisicamente i 
depositi di gas ai mercati del
l'Europa, benché costosa, 
può essere ancora giustifi
cata dal fatto che per il gas 
c'è un rapporto più favorevo
le che per il petrolio fra costo 
degli investimenti e ricavi, 
comunque ceda il prezzo. 

Chi ha fatto previsioni 
frettolose sulla • crescente 
scarsità di petrolio per rinca
rare a volontà le altre fonti di 
energia, deve rifare 1 conti. 
C'è 11 pericolo reale che la 
coppia petrolio-gas, con il 
nuovo spazio disponibile per 
il gas, diventi altamente con
correnziale nel confronti del
l'elettricità e di altre fonti di 

energia il cui sviluppo si rite
neva potesse essere tranquil
lamente coperto dal conti
nuo e quasi illimitato au
mento dei prezzi. 

Un chilowattora a 120 lire, 
in sostanza, può incentivare 
un maggior uso del petrolio 
anche in condizioni di impie
ghi a efficienza ridotta. La 
diversificazione delle fonti 
d'energia, appena agli albori 
nei paesi industrializzati (ma 
specie in Italia) può ricevere 
un colpo severo dalla politica 
di alti prezzi praticata sulle 
fonti alternative al petrolio. 
Si può tassare il petrolio ad 
oltranza, certo, ma solo al 
prezzo di ridurne l'efficienza 
del sistema economico e la 
capacità di esportare dell'in
dustria, in particolare spin
gendo i costi di produzione 
molto al di sopra del livello 

mondiale. La diversifi
cazione delle fonti di ener
gia, In sostanza, è compatibi
le con prezzi del petrolio fer
mi o calanti soltanto se basa
ta non sulla manovra dei 
prezzi, bensì sulla program
mazione degli investimenti. 
I paesi produttori di petrolio 
aderenti all'OPEC pagano, 
per primi, 11 prezzo di una 
scelta — quella del prezzo 
massimo, senza badare alla 
natura industriale della pro
duzione di energia — e quin
di della rendita come mezzo 
principale di accumulazione. 
A causa di questa scelta, oggi 
molti progetti di investimen
to nei paesi esportatori di pe
trolio non sono più finanzia
bili. O, almeno, non più sem
plicemente utilizzando la 
rendita. 

È il momento, per gli enti e 
le Imprese che lavorano nel 
campo dell'energia, di ripro
porre a livello internazionale 
la scelta della cooperazione: 
cioè di accordi nei quali, par
tendo dall'interdipendenza 
fra esportatori e compratori 
di petrolio-gas, si giunga a 
programmi comuni di inve
stimento e di scambi. 

Renzo Stefanelli 

Vincono i no in un'assemblea in banca 
Bocciati l'intesa e i ritardi sindacali 
I dipendenti di alcuni uffìci del Banco di Roma respingono l'ipotesi di contratto di lavoro - Positiva per i 
lavoratori la parte economica, ma non sono disposti ad accettare le decisioni sulla flessibilità dell'orario 

ROMA — Il «borbottio*, le 
urla, le voci che si accavalla* 
no l'una sull'altra, la vota
zione contestata fino all'ulti
mo momento. Tutto quello 
che è «normale* in una as
semblea sindacale, diventa 
•atipico* in una immensa sa
la al secondo piano di un pa
lazzo settecentesco. Fino a 
pochi mesi fa l'ambiente, con 
tanto di affreschi sul soffitto, 
ospitava un'istituzione cul
turale. Poi se l'è comprato il 
•Banco di Roma*, l'ha ri
strutturato e l'ha adibito a 
sala-mensa per 1 suol dipen
denti. Ed è proprio qui che 
una parte del lavoratori del
l'azienda si è riunita per di
scutere, e come accadrà, per 
bocciare l'Ipotesi di nuovo 
contratto. 

Si comincia in un clima 
che nulla lascia al confronto, 
alla discussione? Più che 
parlare ci si insulta, si man
dano «frecciate» velenose. Il 
primo ad accorgersene è il 
compagno Nocito, della se
greteria regionale della Fl-
dac che, prima di spiegare il 
contenuto dell'intesa, fa una 
premessa: «Dobbiamo votare 
se ci sta bene o no il nuovo 
contratto — dice — non dob
biamo esprimere un "voto"-
sul sindacato*. 

Il sindacalista coglie in ef
fetti gli umori dell'assem
blea: nel discorsi di chi rifiu
ta l'intesa non c'è solo dis
senso su questo o quel punto. 
Ce la «contestazione* gene
rale al modo di lavorare della 
Flb (per esemplo: la bozza di 
Ipotesi è stata distribuita so
lo ieri), alle sue iniziative, al
le sue enormi carenze. E di 
fronte a tutto ciò la presiden
za è costretta a muoversi sul
la difensiva. Nella situazione 
attuale, di blocco dei con
tratti per le altre categorie — 
aggiunge 11 segretario della 
Fldac — è 11 massimo che po
tevamo ottenere*. Altri diri
genti del sindacato, sia a-
zlendale, sia provinciale, di
cono che sul punto più con
troverso — la flessibilità nel
l'orario e l'apertura al pome
riggio — 11 movimento dei 
lavoratori ha conquistato 
strumenti di controllo e di 
«governo* di cui prima non 
disponeva. La «rinuncia a 
questo contratto — dice un 
dirigente della struttura a-
Uendale — vorebbe dire ri
tornare Indietro, voi ebbe ài-
re lasciar mano libera alle a-
zlende». 

Non tutti gli credono. La 
più Ironica è una lavoratrice 

del settore «sicurezza*: «Se 
questo è il massimo — dice 
— mi fate capire quale sa
rebbe stato il minimo?*. Il 
più duro un impiegato dell' 
ufficio «marketing*: «Orario 
flessibile, apertura pomeri
diana. Nelle assemblee per e-
laborare la piattaforma non 
abbiamo mai discusso di 
questo. La verità è che questi 
sono gli obiettivi dell'Assi-
credlto*. La più «moderata* è 
una lavoratrice del servizio 
«crediti speciali»: «Teniamoci 
la parte salariale di questo 
contratto, ma per gii aspetti 
normativi torniamo all'ac
cordo del 1980*. 

A parte i dirigenti sindaca
li, nessuno interviene per di
fendere la «bozza*. Al massi
mo qualche lavoratore, I-
scritto alla Flb, si limita «a 
non parlare contro*, ma a fa
re domande: «Che fine ha 
fatto la contrattazione inte
grativa? Con gli scioperi che 
abbiamo fatto non potevamo 
difenderla davvero, e non es
sere costretti a rinviarla fino 
all'84?.. 

Le risposte partono tutte 
da un argomento: l'Assicre-
dito, quando si arrivò alla 
rottura di novembre, aveva 
le idee molto precise su que
sto contratto. Voleva gestire, 
senza contrattarla, la flessi
bilità per almeno U 35 per 
cento del dipendenti, voleva 
la fine delle Intese aziendali, 
voleva la scomparsa della 
scala mobile. Non è passata 

su nessuno di questi punti: la 
contingenza è salva —» se ne 
riparlerà a marzo per adat
tarla a quanto scaturirà dal 
confronto slndacato-Conf in
dustria —, la flessibilità deve 
riguardare solo il 10% dei la
voratori (e deve essere di
scussa con le organizzazioni 
del lavoratori), e le trattative 
aziendali potranno riprende
re dopo una «verifica* tra le 
parti sulla «produttività*. Un 
contratto aperto, insomma. 
•Dipenderà da come saremo 
in grado di gestirlo», dicono i 
sindacalisti. 

Ma il richiamo alla situa
zione generale, il richiamo 
alle difficoltà delie altre ca
tegorie, il richiamo anche a 
tener conto delle esigenze del 
paese non basta. Quando è il 
momento di votare, si conta
no molti più «no* che «si*. So
lo una compagna della Fidac 
accetta di scambiare due pa
role: «È vero, l'intesa è stata 
bocciata soprattutto perché 
fissa i criteri della flessibili
tà. E guarda non perché que
sti lavoratori non siano di
sposti a lavorare con altri o-
rari: no, solo che vogliono 
contrattare, singolarmente 
con la direzione, la materia 
per trarne il massimo dei be
nefici economici, come è av
venuto fino ad ora». La Flb 
nel passato ha lasciato cor
rere, pur di non «divìdere» 1 
lavoratori. E forse oggi ne 
paga le conseguenze. 

Stefano Bocconetti 

Brevi 

5.000 in cassa integrazione alla «Terni» 
A partire dal 22 dicembre cinquemila lavoratori della «Terni» 

saranno messi in cassa integrazione. L'attività riprenderà regolar
mente a partire dal 9 gennaio. Il presidente della società, Aldo 
Pozzo, informa che il fatturato della «Temi» è aumentato nel primo 
semestre 82, rispetto all'81, del 32%; nel secondo semestre, invece, 
solo del 10%. 

L'Itallmpianti firma un contratto con gli arabi 
LTtalimpianti ha firmato un contratto per la fornitura all'emi

rato arabo di Abu Dhabi di un dissalatore di acqua marina per un 
valore di 220 miliardi. L'azienda genovese a partecipazione statale 
ha battuto gli altri concorrenti in una gara internazionale. 

Nasce una finanziaria della Confapi 
La Confapi si è dotata di un nuovo strumento di coordinamento 

e promozione in campo creditizio. Si chiama Unionconfìdi e il suo 
presidente è il dott, Dario Debemardi, industriale chimico torine
se, vicepresidente della Confapi. 

Industria: cala la prodazione nei primi 
9rneside1i'82 

Nei primi nove mesi del 1982 la produzione industriale è dimi
nuita, rispetto allo stesso periodo del 1981, dello 0,8%. Il calo ha 
subito una accelerazione notevole nel secondo semestre sino a 
raggiungere un -5,6 in settembre. 

Metalmeccanici tedeschi chiedono annienti del 5% 
I metalmeccanici tedeschi hanno fatto richieste di aumenti sala

riali che oscillano fra il 5 e 6%. I sindacati sostengono che la 
concessione di uno scatto di stipendio di queste proporzioni serve 
a controbilanciare gli effetti dell'inflazione. 

la USA e in Spagna aumenta la prodazione di auto 
Nel primo trimestre del 1963 la produzione americana di auto

mobili dovrebbe aumentare del 35%, rispetto allo stesso periodo 
del 1982. In Spagna già nei primi dieci mesi di quest'anno si regi
stra nello stesso settore un +5,6%. 

PREZZI (I) DELLA BENZINA 
E DEL GASOLIO AUIOIRAZIONE 
IN MONETA CORRENTE 
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Inflazione al 4.5% negli USA 
ma dollaro e sterlina scendono 
ROMA — Il dollaro è sceso ieri a 1390 lire, in relazione alle difficol
tà dei paesi esportatori di petrolio che operano prevalentemente in 
dollari. Negli Stati Uniti l'indice dei prezzi è dì nuovo calato, al 
4,5%, ma questo successo contro l'inflazione viene pagato con una 
contrazione generale dell'economia del 2,2% nell'ultimo trimestre 
dell'anno. La deflazione ha colpito soprattutto le vendite di abita-
zioni, col conseguente calo dei prezzi nel tentativo di collocare il 
già costruito. Anche le automobili hanno registrato una riduzione 
dei prezzi. La riduzione del 3,4% negli interessi pagati sulle vendi
te rateali viene conteggiata nella riduzione del prezzo finale. La 
situazione nel sistema monetario resta relativamente tranquilla. 
La sterlina ha seguito il dollaro scendendo a 2238 lire, 12 in meno. 
La discesa dei tassi d'interesse a livello internazionale sembra 
essersi arrestata. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

21/12 
1390. 
1123.975 
577.50 
522.225 
29.546 
204,205 
2238.375 
1925.05 
164.13 
197,245 
189,01 
685,375 
82.09 
15,55 
10.917 
5.731 

1331,96 

20/12 
1398.25 
1130.80 
578,60 
524.105 
29,554 
204.42 
2260.25 
1923 
164.33 
199,225 
189.71 
683 
82.127 
15.28 
10,935 
6.727 

1334.77 

Più cari nel 1*83-84 
i prodotti agricoli 
La CEE ha deciso 
un aumento del 5,5% 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La com
missione della CEE ha reso 
note ieri le sue proposte per i 
nuovi prezzi agricoli della 
campagna di commercializ
zazione 83-84: un aumento 
medio del 5,5 per cento e una 
riduzione dei montanti com
pensativi monetari (cioè del
ie sovvenzioni alle esporta
zioni) per la Germania Fede
rale, la Gran Bretagna e 1 
Paesi Bassi. Per i cereali e 
per Io zucchero l'aumento 
sarà inferiore alla media di 
un punto e mezzo. L'aumen
to sarà invece superiore alla 
media di un punto per alcuni 
prodotti delle zone meridio
nali come 11 girasole, la soia, 
11 cotone, ma non per le prin
cipali produzioni mediterra
nee e cioè l'olio d'oliva e i po
modori. 

Stando a quanto detto dal 
commissario all'agricoltura 
Dalsager, con questi aumen
ti e tenuto conto del buon 
andamento del raccolti, il 
reddito degli agricoltori do
vrebbe aumentare del 5 per 
cento invertendo la tendenza 
alla caduta degli scorsi anni. 
Parere nettamente opposto 
hanno già espresso ieri sera 
le organizzazioni degli agri
coltori per le quali sarebbe 
necessario un aumento mi
nimo del 7 per cento accom
pagnato da tutta una serie di 
misure particolari per le zo
ne e produzioni più sfavorite. 

Sempre secondo il com
missario all'agricoltura, gli 
aumenti di prezzi proposti 
dovrebbero provocare un au
mento non superiore al 2 per 

cento per i generi alimentari 
e dovrebbero incidere per 
non più dello 03 per cento 
sull'aumento del costo della 
vita. 

Rispetto alle voci che era
no state fatte circolare la 
scorsa settimana, la com
missione si è sforzata a pro
porre un aumento medio 
leggermente superiore e ad 
abbassare considerevolmen
te i montanti compensativi 
positivi (meno 23 per cento 
per la Germania Federale, 
meno 23 per cento per la 
Gran Bretagna e i Paesi Bas
si). Sono queste le uniche mi
sure positive rispetto a quan
to già si sapeva. Troppo poco 
evidentemente per superare 
il dissidio di fondo tra le a-
gricolture del nord e quelle 
dei paesi mediterranei, tra 
zone ricche e zone povere. Il 
commissario Dalsager si è 

rustificato dicendo che non 
attraverso le manovre di 

prezzi che si può arrivare ad 
attenuare degli squilibri che 
sono strutturali. Ed è certa
mente vero. Ma è anche vero 
che continuando con l'attua
le politica dei prezzi gli squi
libri invece che essere col
mati si aggravano. 

Per l'olio d'oliva, tanto per 
citare un esempio, al lascia
no le cose come stavano e 1* 
unico provvedimento che si 
annuncia è di «imo «fono 
massimo per migliorare I 
controlli* onde evitare le f ro
di e te istituzione di penaliz
zazioni in caso di denunce 
fraudolente di produzione. 

Arturo BOTO* 

Napoleoni, Napolitano, Ruffolo e Bertinotti 

Ma la «politica 
dei redditi» 
può avere 
una lettura 
di sinistra? 
Quali ricette per combattere l'inflazione 
Autolimitate dal sindacato le retribuzioni 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il PCI ha le Idee chiare sull'Inflazione? Per Clau
dio Napoleoni, economista senatore eletto come Indipenden
te nelle Uste comuniste, no o perlomeno non del tutto. Agli 
Impegni verbali corrispondono proposte Inadeguate, o me
glio *le proposte che si avanzano sono anche In sé giuste e 
accettabili ma finiscono con l'essere solo un elenco e non 
Invece una organica e risolutiva risposta al problema: Dopo 
aver aperto la polemica dalle colonne della stampa, Napoleo
ni ha riproposto lunedi le sue tesi a Torino, In un pubblico 
contraddittorio con Giorgio Napolitano, Giorgio Ruffolo e 
Fausto Sertlnottl, organizzato dalla Federazione provinciale 
comunista. 

Quella dell'Inflazione — ha detto Napoleoni — deve essere 
considerata una 'questione pregiudiziale: Se non si vince su 
questo fronte, nessuno del cosiddetti problemi reali dell'eco
nomia Italiana può essere avviato a soluzione. Non regge 
l'Ipotesi «che l'inflazione si combatte facendo Interventi 
strutturali», perché Intervenire sulle strutture significa fare 
Investimenti e questi sono Impossibili se la dinamica del 
prezzi resta al livelli attuali, bisogna dunque applicare una 
cura antlnflazlonlstlca d'urto. Ma quale? Quella che va pro
pagandando De Mita, fatta di tagli indiscriminati? Se si vuol 
battere la politica della DC, «ia cui Insidiosità non va sottova
lutata; per Napoleoni non resta che una via, quel/a di una 
•politica del redditi» definita e proposta dalla sinistra come 
una politica sua. 

A questa conclusione, secondo Napoleoni, Il PCI non riesce 
ad arrivare perché resta prigioniero di vecchi schemi. Perché 
pensa che si possa ancora arrivare a determinare nel mercato 
la distribuzione del reddito più favorevole alle classi lavora
trici, «quando invece ciò che sul mercato si poteva ottenere 
l'abbiamo già ottenuto tutto» e perché non ha del tutto capito 
che l'Inflazione è appunto l'espressione di un conflitto sociale 
che non può più protrarsi nelle vecchie forme, pena la parali
si completa dello sviluppo e l'accelerazione di un processo di 
disgregazione sociale che si ritorce Inesorabilmente contro le 
capacità di governo delta sinistra, 

Giorgio Napolitano non ha eluso nessuno del problemi po
lemicamente sollevati da Napoleoni. Ha detto che non si deve 
dimenticare II contesto Internazionale della crisi, ma non ha 
avuto difficoltà a riconoscere che c'è un «caso Italia», e che 
questo caso è dato dal tasso di inflazione, notevolmente supe
riore a quello degli altri Paesi occidentali. E, ancora, ha dato 
atto a Napoleoni che «è verissimo» che nell'Immediato lotta 
all'Inflazione vuol dire anche bloccare la spesa pubblica, fer
mare la dinamica del redditi. Ma ha respinto senza esitazione 
l'Immagine di un PCI tardo nel rendersi conto del connotati 
della crisi Italiana. 'Slamo Invece convinti — ha detto — 
dell'urgenza di una proposta concreta, credibile, coerente». 

Una terapia d'urto? Certo sono necessarie anche misura dì 
carattere straordinario. Per quanto riguarda la spesa pubbli
ca non c'è dubbio che bisogna operare per una graduale ridu
zione del deficit Incidendo sulle spese e non solo sulle entrate. 
Ma se non si modificano I meccanismi attuali che governano 
l'erogazione del denaro pubblico il risanamento non sarà du
revole •Chi se non noi — ha detto Napolitano — ha avanzato 
le proposte più serie per bloccare certe Indicizzazioni della 
spesa, anche di quella a carattere sociale?». 

Quanto alla politica del redditi, Napoleoni non può nascon
dersi —ha detto Napolitano—che peri lavoratori dipendenti 
c'è glL»Da anni li sindacato sì muove sul terreno della prede
terminazione del tetti, accettando 1 vincoli alla dinamica del
le retribuzioni. Ma I prezzi chi 11 controlla? EI redditi di ampi 
strati di ceti medi, regolati soprattutto dall'Imposizione fisca
le?». 

Per Napolitano la risposta al dilemma Italiano la sinistra la 
deve trovare raccordando llndlspensablle lotta all'Inflazione 
alla iniziativa sul terreno dell'occupazione, mantenendo fer
me caratteristiche storiche e ideali per lei irrinunciabili. Va 
costruita una proposta articolata, attraverso il confronto tra 
le diverse componenti della sinistra, che faccia leva su alcune 
idee forza: una politica del lavoro, alcune scelte di Investi
mento finalizzate, la riforma del sistema fiscale, così si potrà 
costruire anche 11 necessario consenso, stabilendo un confine 
tra le forze che sono Interessate a una linea di rinnovamento 
e le forze che ri sono avverse. 

Anche per Giorgio Ruffolo lotta all'Inflazione e politiche 
per l'occupazione devono andare di pari passo. Ruffolo accet
ta la proposta di Napoleoni per una rigorosa politica del red
diti ma aggiunge che deve •essere Inserita in una più ampia 
Iniziativa di programmazione». Riallacciandosi alla ricerca 
di diverse forze della sinistra europea che sarà alla base del 
convegno parigino di febbraio organizzato dal governo fran
cese, Ruffolo ha esposto I caratteri della costoletta politica 
delle 3 R; reflazione, ristruttazione, redlstribuzione del lavoro 
e del potere. Controllo del redditi e dispiegamento di una tale 
politica sono per Ruffolo la risposta che la sinistra europea e 
italiana può dare per «regolare JeJ il conflitto sociale e non 
farlo regolare dagli altri». Certo la sinistra è In ritar-
do.Ruffolo ha riconosciuto che il suo partito, Il PSL non ha 
una politica economica organica (alla cui mancanza, ha det
to, certo non possono supplire gli •spiritelli vivaci» che siedo
no su alcune poltrone ministeriali}, ma neppure ti PCI è alt* 
altezza della situazione. 

Fausto Bertinotti, segretario piemontese della CGIL, si è 
chiesto se non possa essere fornito dall'elaborazione del sin
dacato Il telaio su cui tessere una tela che Intrecci 11 filo 
dell'iniziativa antinflazionistica e quello della lotta contro la 
disoccupazione. Bertinotti riconosce, con Napoleoni, che per 
la sinistra sta •finendo una lunga rendita di posizione; ma 
sostiene che la ricerca di rie nuore per dominare le contrad
dizioni sociali va fatta In stretto collegamento con I movi
menti reali. «Cosa sta facendo il sindacato se non cercare di 
Individuare obiettivi intermedi? Noi di fatto già stiamo at
tuando unapottttca dei redditi. Retribuzioni mantenute sotto 
unfetJos&tòWloiri/cvnMdef/Isoo, 
con diversi regimi di oneri sono I capisaldi della politica del 
sindacato. Non sono già questi I contenuti di una possibile 
transizione, dall'inflazione a un nuovo sviluppo?», 

Edoardo Gardumi 

Avrà valore legale la disdetta della scala mobile? 
Tavola rotonda alla Casa della Cultura di Milano tra giuristi - Per Luciano Ventura la legislazione italiana toglie qualsiasi effetto 
alla disdetta - Pareri contrari - Giugni .nette in guardia: il legislatore non deve prevaricare la contrattazione collettiva 

MILANO — Cosa succederà 
alla fine di gennaio se non 
sarà raggiunto un accordo 
sulla contingenza? La Con-
findustria ha già dato una 
sua minacciosa risposta. In 
una circolare Inviata alle a-
ziende associate le invita a 
calcolare una «nuova contin
genza», frutto di un pastic
ciato intreccio della scala 
mobile prevista dagli accordi 
interconrederali dei 's7 e del 
•75. Nella sostanza, conside
rate (bontà sua) ormai ana
cronistiche le differenze del 
valore del punto della scala 
mobile sulla base del sesso, 
dell'età e delle gabbie sala
riali, te Conflndustrte Invite 

le aziende ad applicare te 
scala mobile secondo il valo
re del punto differenziato per 
categorie in vigore prima 
dell'unificazione avviata con 
l'accordo lnterconfederale 
del "75. 

SI tratta di un passo unila
terale, che non vincola tutte 
le aziende associate. Che 
conseguenze può avere que
sto atto prevaricatore sul 
plano giuridico? La disdette 
unilaterale della scala mobi
le può davvero produrre de
gli effetti economici o l'ac
cordo lnterconfederale oggi 
rinnegato dalla Conflndu
strte è valido e farà sentire 
ancora 1 suoi effetti fino a 

quando non si arriverà ad un 
nuovo accordo? 

Sono queste alcune delle 
domande a cui un gruppo di 
giuristi e docenti universita
ri ha cercato di dare una ri
sposta in una tavola rotonda 
organizzata ieri alla Casa 
della Cultura dalla Rivista 
Giuridica del lavoro. Le ri
sposte non sono state certo 
scontate. Per Luciano Ven
tura la giurisprudenza san
cisce chiaramente, attraver
so norme costituzionali, leg
gi, sentenze della Corte costi
tuzionale, 11 diritto del lavo
ratori ad avere uno «zoccolo 
salartele* garantito e indiciz
zato. Insomma, secondo 

Ventura (ma anche secondo 
li giurista Mattia Persiani 
che. Impossibilitato a parte
cipare al dibattito, ha lascia
to una memoria scritta), 
«siamo di fronte ad una 
struttura legislativa che to
glie qualsiasi effetto alla di
sdetta della scala mobile». 
Renato Scognamiglio è di 
parere contrario. Il decreto 
legge del 77 che fa diretto ri
ferimento all'accordo Inter-
confederale oggi disdettato 
dalla Confindustria non si
gnifica un divieto alte rimes
sa in discussione delle sue 
singole parti e alte sua ricon
trattazione. 

Gino Giugni ha messo in 

guardia da interventi «dirigi
stici;, di autorità in una ma
teria, quella della contratta
zione collettiva, che fino ad 
oggi ha sempre dettato legge 
— se cosi si può dire — alte 
legislazione. Anche gli inter
venti di carattere tattico, ha 
sostenuto Giugni, non devo
no influenzare gli aspetti 
strategici della questione. 
Per Giugni nel rapporto fra 
leggi e autonomia collettiva 
è te seconda che deve essere 
sempreprivllegtata. 

Per Tiziano Treu tono de
boli gli argomenti di coloro 
che sostengono una aorte di 
«intangibilità» della contin
genza, 

la camicia che sfida 
ogni giorno 


